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Sei punti per una riflessione sulla lotta-del Nicaragua 
Il giorno nel quale un 

dittatore fugge, è sempre 
un giorno di festa per chi 
ama la libertà. Festa tanto 
più grande, quanto più cru
dele e lunga è stata l'oppres
sione. La < dittatura dina
stica » dei Somoza, vera e 
propria monarchia assoluta 
ereditaria, aveva oppresso, 
sfruttato, dissanguato e in
sanguinato il Nicaragua per 
quarantatre anni, se voglia
mo prendere come data di 
inizio della tirannia l'elezio
ne (si fa per dire) a presi-. 
dente di Anastasio Somoza 
Primo detto Tacho, che re
gnerà dal 1936 al 1956. Ad 
Anastasio Primo, giustiziato 
da un vendicatore di Sandi
no nel 1956, succede prima 
il figlio maggiore Luis (1956-
1967), quindi l'altro figlio 
Anastasio II detto Taciuto, 
quello che dopo aver fatto 
terra bruciata con bombar
damenti selvaggi è fuggito 
nel luglio del 1979 ìn qual
che tenuta principesca in 
Florida o che so io, acqui
stata ad ogni buon conto nel 
territorio dei suoi padroni 
USA. 

In verità, possiamo ben 
parlare di mezzo secolo, e 
più, di tirannia dei Somoza, 
se consideriamo che Anasta
sio I prese il potere di fat
to, prima delle elezioni-bur
la del 1936, quando divenne 
comandante della Guardia 
Nazionale, da lui istituita e 
organizzata come « milizia 
volontaria (mercenaria) per 
la sicurezza nazionale >. 

Quando Augusto Calde-
ròn « Cesar » Sandino, nel 
1934, dopo sei anni di guer
riglia sulla catena montuo
sa de Las Segovias, sotto
scrisse un accordo collo sbia
dito presidente di allora, Sa-
rosa, sciogliendo le sue trup
pe, e mantenendo però cen
to armati e la sua libertà di 
movimento, la sua richiesta 
centrale e decisiva fu lo 
scioglimento della Guardia 
Nazionale organizzata e co
mandata da Anastasio Somo
za. Sandino la dichiarava in
costituzionale, e vedeva lon
tano, vedeva, che Somoza 
stava preparando lo stru
mento della sua tirannia. E 
fu per questo che, in una 
notte del febbraio 1934, So
moza fece prèndere a tra
dimento é uccidere Sandino, 
mentre egli si recava a trat
tare la pacificazione defini
tiva al palazzo presidenziale, 
con il fratello Socrate e una 
piccola scorta. 

Non voglio però qui par
lare dei 50 anni della mo
narchia dei Somoza, e dei 
50 anni di lotta, contro di 
essa, delle periodiche insur
rezioni terminate con orren
di massacri da parte della 
«guardia nazionale» fino a 
quest'ultima del 1979, final
mente vittoriosa. Vorrei in
vece spiegare perché, alla 
naturale e "normale" gioia 
per la sconfitta e la fuga di 
un tiranno, si unisce oggi 
nel mio animo, e nella mia 
ragione, una grande speran
za. Ben diversamente da 
quanto è accaduto dopo che 
Reza Pahlevi, Re dei Re, è 
stato anche egli costretto da 
un grande movimento popò-
lare a rifugiarsi sotto l'egida 
del fedele protettore USA, 
questa volta il movimento 
che ha sconfìtto la tirannia 
si va delineando come una 
forza progressista, moderna, 
civile, articolata, pluralista. 
Azzardo una definizione, e 
una previsione, senza stare 
ad « attendere» quello che 
succederà; e la cosa mi pa
re corretta, anzi doverosa in 
politica. 

Cercherò di riassumere 1 
motivi, storici e razionali, 
che mi fanno seguire con 
appassionata speranza la ri
voluzione nicaraguense. In 
primo luogo, voglio mettere 
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Un paese povero 
e là sua 

La storia di una dittatura sanguinaria, di una rivolta po
polare vittoriosa e la prospettiva di una società nuova 

Le forze di liberazione sandinista e cittadini di Managua festeggiano la cacciata di Somoza 

in evidenza alcuni di quelli 
che a me sembrano i tratti 
caratteristici dell'eroe epo
nimo del movimento rivolu
zionario antifascista nicara
guense, Augusto Sandino 
detto « Cesar »; 

La rivoluzione nicaraguen
se è cosa ben diversa da 
quella cubana, non ne è. in 
alcun modo la ripetizione 
(come Fidél ha subito detto 
non per tattica, ma per pro
fonda convinzione), innan
zitutto perché i loro « sim
boli », Castro e Sandino, so
no personalità assai diverse. 
Sandino era un operaio mec
canico autodidatta, credente 
in Dio anche se come « libe
ro religioso », non marxista 
ma non anticomunista, pre
dicatore di un «socialismo 
fraterno » e suo realizzato
re ,nel movimento partigia
no del quale fu il capo: « più 

una comunità che un eserci
to », una comunità di uomi
ni « più uniti per amore che '' 
per disciplina militare, ben
ché non ci sia mai stata più 
disciplina in un esercito » 
(cosi suonano due versi del 
poeta Ernesto Cardenal, del 
quale riparleremo). 

In secondo luogo. Non c'è 
(mi pare) vera e propria 
continuità tra la guerriglia 
di Sandino sulle Segovie e. 
il vittorioso « movimento 
sandinista » del 1979, e for
se neppure, anche se qual
che sopravvissuto rappresen
tante, qual è lo stesso Car
denal, partecipa al nuovo 
movimento tra la fallita in
surrezione dell'aprile 1954 
di Adolfo Bàez Bone (ucci
so, pare personalmente, da 
Tachito Somoza), che anche 
essa si richiamava a San
dino, e l'insurrezione attua

le. Credo si possa fare un 
paragone tra il richiamo a 
Sandino delle successive on
date di lotta per la libertà 
in Nicaragua, e il richiamo 
a Garibaldi • dei partigiani 
italiani. Tuttavia, quel richia
mo implica una continuità 
ideale, e lega il movimento 
ad alcuni. valori fondamen
tali dell'eroe dal quale pren
de il nome. ;•:.-*> •- ; ; . •• 

Così, e siamo al terzo' puh-
' to, l'organizzazione ...del mo

vimento sandinista' vittorio
so sembra non essere di 
tipo gerarchicò-disciplinare, 
né in un senso militare né 
in un senso politico. Si de
linea, invece, una notevole 
dialettica di orientamenti 
politico-ideali, innanzitutto 
già all'interno • del -Fronte 
sandinista, e poi nel più am
pio Fronte che esprime l'at
tuale Giunta di governo. 

Una lotta unitaria contro la tirannia . . - ( 

: Quarto punto. Nel mezzo 
secolo della loro tirannia, i 
Somoza divennero proprie
tari diretti di una parte ri
levante della produzione ni
caraguense, agricola e indu
striale. Almeno un quarto 
(ma forse assai più) del suo
lo coltivato era loro; loro 
proprietà erano divenute mi
niere, industrie, banche. 
(Dei Somoza si può dire in 
senso letterale che si arric
chivano sul sangue del po
polo, perché avevano messo 
su una fiorentissima « ban
ca del sangue », pompato 
dalle vene dei miserabili del 
Nicaragua e venduto alle 
ricche istituzioni USA). Que
sta estrema concentrazione 
di ricchezze nelle mani dei 
Somoza permette all'attuale 
Giunta di governo di crea
re un ampio e solido setto
re pubblico, nazionalizzando 

-solo le proprietà dirette dei 
Somoza, e le banche. 

Il super-monopolio Somo
za ha perciò creato le con
dizioni, cosi almeno mi pa
re di intuire, per una dura
tura collaborazione tra le 
masse lavoratrici povere e 

poverissime, e strati di bor
ghesia produttrice e mer
cantile, che erano anche es
si soffocati dalla onnipoten
za della dinastia, e che pos
sono contribuire alla rico
struzione e alla costruzione 
di un tessuto economico-so
ciale più ricco e dinamico 
in modo per così dire na
turale, così come per la na
tura stessa della_ situazione 
hanno partecipato, soprat
tutto negli ultimi anni, al
la lotta unitaria antifascista. 

Di più — quinto punto — 
l'accanimento feroce del 
terzo Somoza nel difendere 
il potere suo e della; sua 
cricca, e la natura stessa 
del suo regime ha portato 
sì gravissime distruzioni ma
teriali, ma insieme la spon
tanea autoeliminazione, per 
fuga, di gran parte della (ri
stretta) base sociale e poli
tica del somozismo, a comin
ciare dalla Guardia Naziona
le. Se la concentrazione del
lo sconfitto apparato di po
tere armato nel confinante 
Honduras o in Guatemala 
(paesi che, con El Salvador, 
rappresentano le tre ultime 

dittature fasciste deU'Ameri-
, ca Centrale), sotto * il co
mando del colonnello Ana
stasio Terzo Somoza Porto-
canero, che non si rassegna 
a perdere il regno che fu 
del padre Anastasio Secon
do, rappresenta un pericolo 
immediato grave, tuttavia 
rappresenta anche la drasti
ca autosoluzione radicale del 
problema gravissimo che 
avrebbe costituito per la ri
voluzione antifascista sandi
nista la permanenza, nei tes
suti del paese liberato, di 
migliaia e decine di migliaia 
di sostenitori e di privile
giati del vecchio regime. \ 
Vorrei qui inserire una mia 
proposta di discorso sulle ri
voluzioni nei paesi poveris
simi, del Terzo (o Quarto?) 
Mondo; mi limito ad accen
narlo. • Una '• rivoluzione di 

; « dannati della terra » che 
diventi governo, in paesi nei 
quali il reddito medio pro
capite è di 5-10 mila lire al 
mese, non può non intro
durre misure di tipo uguali
tario, se vuole innalzare quel 
reddito medio • > 

Ora, mentre le dittature 

' politico-economiche nei pae
si poveri e poverissimi, da 
Batista a Van Thieu a So
moza, . coprono e soffocano 

* la disperazione degli affa-
}r, ma ti, e in un certo senso abi

tuano il mondo alla disu
manità della vita dei loro 

; sùdditi, che finisce còll'ap-
parire all'esterno « norma-

} le » o « fatale », i governi ri
voluzionari che le abbattono 
e ad esse succedono desta
no fuori sorpresa e scanda
lo perché, per raddoppiare 
da 20 a 30 mila lire al mese 
il reddito medio, impongo
no più o meno lo stesso li
vello di vita a coloro che 
ogni mese guadagnavano mi
lioni, o anche semplicemen
te centinaia di migliaia di 
lire. 

Il problema della ugua
glianza nelle società post-ri
voluzionarie del Terzo e 
Quarto Mondo, si presenta 
oggettivamente come più o 
meno difficile da risolvere 
a seconda della struttura so
ciale, a seconda della consi
stenza numerica delle clas
si e degli strati di popolazio
ne che debbono drasticamen
te e drammaticamente ri
durre il loro tenore di vita. 
Cosi il Vietnam si è trova
to nelle condizioni peggiori 
al momento della liberazio
ne del Sud, mentre la si
tuazione di Cuba nel 1959 è 
stata relativamente favore
vole, simile in una certa mi
sura a quella del Nicara
gua 1979 (anche a Cuba, in
fatti, seguaci di Batista, ric
chi, clero reazionario fuggi
rono in massa dopo la vit
toria della rivoluzione). 

C'è però anche un decisi
vo momento soggettivo: co
me viene concepita, e attua
ta, la necessaria uguaglian
za nel tenore di vita? «Ugua
glianza», infatti, può signifi
care cose non solo diverse 
ma opposte. Pensiamo alla 
Cambogia di Poi Pot e alla 
Cuba di Fidéle del Che. In 
Cambogia, l'uguaglianza è 
'stata concepita, e realizza
ta, come vera e propria ser
vitù: irreggimentazione, per
dita di ogni diritto civile, 
dominio di una casta « sa
cerdotale » - militare. A Cu
ba, invece, la uguaglianza è 
stata concepita, e tutto som
mato realizzata, come parte
cipazione attiva e. fraterna 
di uomini e donne a una 
grande impresa comune, che 
richiede il massimo di crea
tività da parte di ciascuno. 

La impostazione cubana 
ha richiesto una etica ad 
essa adeguata, che ha avu
to/il suo modello in Erne
sto Che Guevara, un « marxi
sta pieno d'amore », il. com
pagno che dovunque e in 
qualsiasi momento,. coman
dante partigiano o ministro, 
divideva tutto con tutti, non 
voleva nulla più degli al
tr i Questa etica della Ugua
glianza fraterna era vissuta 
dal Che laicamente; Ernesto 
Cardenal, ( il monaco-poeta 
nicaraguense che oggi è mi
nistro della cultura della 
giunta di governo sandini
sta, vive la stessa etica cri
stianamente. , ' 
- Arriviamo così al sesto e 

ultimo punto del nostro di
scorso sulle caratteristiche 
della rivoluzione sandinista 
che sembrano ?•• giustificare 
grandi speranze: la presen
za attiva, accettata, non «tol
lerata» o subordinata, di una 
componente cristiana nel 
movimento di liberazione. 
Questo punto richiede però, 
ci pare, un discorso a par
te, che va al di là del Nica
ragua, e investe il problema 
generale del socialismo plu
ralistico. Ne parleremo in 
un prossimo articolo.. 

L. Lombardo Radice 

Una riscoperta: 
Giandomenico, figlio 

del grande Tiepolo 

Sopra: 
O. Domenico 
Tiepolo, 
disegno 
per « Il 
minuetto » 

A destra: 
G. Domenico 
Tiepolo 
studio per 
la e Via 
Crucis » 

A sinistra: 
O. Domenico 
Tiepolo, 
« Abramo • 
gli Angeli » 
(particolare) 

L'artista che provò 
a dimenticare Venezia 
L'inquieto presentimento di una crisi 
di cultura sullo sfondo della società 
veneta nel secondo Settecento 
À Palazzo Ducale una mostra che 
ricostruisce la complessa personalità 
del pittore - Pulcinella sulla laguna 

VENEZIA — Non è l'integra
le di Giandomenico Tiepolo 
(Venezia 1727-1804) che si at
tendeva da questa mostra al
lestita con il titolo.«Tiepolo,, 
tecnica e immaginazione* fi
no a tutto settembre in al
cune sale di Palazzo Ducale. 
Ma è una mostra ugualmen
te di grosso interesse che di
strica, sulla base di un esa
me nuovo di disegni e pit
ture. il percorso di Domenico 
da quello spettacoloso e an
che grandioso del padre Giam
battista che così a lungo lo ha 
tenuto in minorità di segua
ce fin quasi a schiacciarlo 
con U suo rutilante e lumi
noso teatro della storia. E* 
una mostra — Io ricorda giu
stamente l'assessore alla Cul
tura e alle Belle Arti Paolo 
Peruzza — che è nata, come 
l'altra straordinaria dedica
ta a t Venezia nell'età di Ca
nova* dell'anno scorso, dallo 
« sforzo intrapreso da • qual
che anno per "disseppellire" 
le grandi collezioni conserva
te nel Museo Correr e nel suo 
Gabinetto di Stampe e Dise
gni ». Si inventano mostre 
strane e concettose, senza ve
ra ricerca; - ma quante mo
stre serie si potrebbero fare 
rivisitando gli infiniti depo
siti dei palazzi e dei musei 
italiani? 

Dunque Giambattista e Do

menico, padre e figlio, a con
fronto in una fitta sequenza 
di 103 disegni, molte pitture 
e numerose foto di decorazioni 
disseminate un po' ovunque, 
in Italia, in Europa tra Wùrz-
burg e Madrid. Il catalogo è 
curato da George Knox che 
sposta qualche attribuzione e 
dipana la storia intricatissima 
degli album di disegni della 
bottega dei Tiepolo. La trama 
della splendida • sequenza è 
fatta dai disegni che fanno 
parte del Quaderno Gatteri del 
Gabinetto delle Stampe e Dise
gni del Museo Correr, perve
nuto al museo nel 1885 con U 
lascito del pittore triestino Lo
renzo Gatteri; ••• 

Il Quaderno Gatteri, con di
segni di Giambattista e Do
menico, era simile all'altro 
straordinario Album Beurde-
ley ora conservato all'Hermi-
tage di Leningrado in quanto 
conteneva circa 90 fogli ed 
era stato usato come supporto 
per raccogliervi altri 225 di
segni. • L'Album • Beurdeley, 
contenente disegni per le de
corazioni di Ca' Labia e per 
quelle di Wùrzburg è databile 
tra il 1744 e il 1751-53; men
tre in Quaderno Gatteri sono 
disegni databili tra il 1748 e 
il 1753. 

Sul Quaderno Gatteri biso
gna dare brevemente -alcune 
informazioni. I contemporanei 

Un contributo di rilevan
te valore critico e storiogra
fico al dibattito ancora in 
corco sulla cultura degli anni 
Venti in Germania è rappre-
ventato dall'antologia curata 
per i Rcadings Feltrinelli da 
Toma» Maldonado, Tecnica 
e cultura. Il dibattito tedesco 
Ira Bismarck e Weimar (Mi
lano 1070). Gli «crìlti di Pe
ter Bchrens, Ern«l BloMi, 
Friedrich Dessau, Walter Grn-
pius. Joseph A. Lux, Ha.in^* 
Meyer, Hermann Mulhesins, 
Walter Rathenau, Franz Rcii-
Icanx, Hans Schnvdt. Georg 
Simmel, Werner Sombarl. 
Mari Slam. Henry Tan de 
Velile. Max Weber, Ebrr-
liant Zsrhimmer, presenti in 
quello volume, sono in grado 
di offrirci, grazie al « taglio • 
felici«-imo dei « prelievi », 
qualcosa di più d'un sempli-
er spaccato problematico. Le 
preziose indicazioni emerse 
da questo materiale accurata
mente selezionalo e ottima
mente introdotto, solo ìn mi
nima parte conosciuto in Ita
lia, possono concorrere non 
poco all'organizzazione teori
ca di possibili linee interpre
tative nel campo della rico
gnizione storiografica, del
l'analisi socioeconomica non-
rhé del lavoro di decodifica
zione ideologica. 

In che senso e con quali 
modalità il pensiero che «l i -
bora la tecnica può costruire 
in alcune sue forme un sup
porto necessario alla conser
vazione « sostanziale » delle 
vecchie ideologie umanistiche 
borghesi? Non è forse la 

Tecnica e cultura, progresso e reazione nella Germania degli anni venti 

Se la macchina avesse un'anima 
slessa riflessione radicale sul
la tecnica a comportare mia 
dissoluzione irreversibile di 
questo umanesimo? -

Questa dissoluzione può 
avere una portala nichilista, 
rome accadrà in Ernst Jfin-
grr. nel quale la deforma
zione irrazionalista coincide
rà addirittura, con un'assolu-
tizzazione mitica della tecni
ca. Laddove, invece, questa 
diisoluzione non si determi
na. si dispiegano quelle con
trapposizioni cui ai riferi
sce lo stesso Maldonado nel 
suo saggio introduttivo rome a 
tratti a<sai significativi della 
crisi di cultura tedesca tra la 
fine del X I X e ì primi de
cenni del X X secolo. Civiltà-
Cultura, Civiltà-Vita, Mecca-
nizzazione-Cullura ecc. Que
ste dicotomie non coincidono, 
ovviamente, con la compre
senza di posizioni contrad
dittorie ed egualmente dimo
strabili (non sono antinomie 
della ragione); ma basta pen
sare alla linea Klages, H. S. 
Chamberlain, Spengler e alla 
« genealogia della irraziona
lità » che essa evoca, per ac
corgersi rhe laddove quelle 
divaricazioni tengono accet
tate e sistematizzate si ha, 
per usare le parole di Mal
donado, « una formidabile ag-

. gjregaxione . ideologico-cultu-

rate reazionaria ». 
Tali divaricazioni vengono 

invece ad attenuarsi o ' me
glio a interiorizzarsi in quel
la rhe Maldonado chiama 
l'« aiilolaccrazione » di Wal
ther , Rathenau, presentalo 
riime una figura emblemati
ca del travaglialo periodo in 
cui l'ideologia tecnocralico-
impcrialisla del capitalismo 
esita a «decollare*, rompen
do definitivamente i ponti 
con l'antica Kultur. E' richia
mandosi a quest'ultima die 
il Thomas Mann delle Con
siderazioni di un apolitico 
ricava nna sorta di celebra
zione trascendentale (anlini-
chilisla) del conservatorismo 
inleso come rapporto, «cari
co d'ironia e d'erotismo », 
tra vita e spirito. Le esita
zioni della grande borghesia 
capitalista di fronte ad una 
liquidazione della ccnltnra» 
(Kultur) in nome della ra
zionalizzazione, si rispecchia
no in Rathenau che « propo
ne », sì. il fordismo, • ma 
con * cattiva coscienza * ». ' 

Maldonado osserva infine 
che in quest'ordine di pro
blemi non è possibile orien
tarsi ricorrendo -. all'ottica 
dell'opposizione schematica 
Ira • mistici » e « razionali
sti » e molto opportunamen
te fa i nomi di E. Jtinger • 

del Lukàcs di Storia e co
scienza di classe non cosi 
pacificamente risolvibili in 
siffatti schemi interpretativi. 

Esemplare è appunto il ca
so di Jungcr: in Ini l'entu
siasmo per la tecnica altro 
non è che una variante del 
suo vitalismo, che, spinto al
l'estremo, incorpora anche il 
suo antagonista culturale, la 
macchina; l'inimicizia pìcco
lo-borghese per la tecnica si 
trasmuta così in oscura, tor
bida complicità. 

Uno scrìtto 
di Benjamin 

Tutto ciò comporta nn di
verso ancoraggio della tecni
ca: essa non si rifa piò alla 
razionalità scientifica, im
pensabile senza un progetto, 
ma alla tensione vitalistica e 
alla percezione mitica, cui so
no proprie l'assenza di scopi 
e la volontà totalizzante. Non 
a caso questo passaggio dal
la inimicizia per la tecnica 
all'esaltazione di essa si ha 
nello Junger dell'ultimo dia
rio di guerra, Feuer nn Bhil 
(Fuoco e sangue, 1925), nel 
qnale la guerra non è più 
vista come evento . magico-
elementare, bensì come un 

fenomeno dove l'estrema pre
cisione della meccanizzazio
ne industriale trova la sua 
e«prcssione perfetta nel rap
porto di stretta interdipen
denza tra ritmo produttivo 
e ritmo distruttivo. Nel fuo
co del combattimento il sin
golo avverte, infatti, la sua 
totale insignificanza. L'im
mersione nel mare dello ster
minio bellico o — che è 
lo stesso — nella gigantesca 
« armata del lavoro » sem
bra qui corrispondere - alla 
rri«i dei meccanismi di iden
tificazione esaminala " da 
Freud: tali meccanismi ope
rano anche al fondo del rap
porto con la macchina nel
l'analisi dì Georg Simmcl. 

In uno scritto del *26, Wal
ter Benjamin osservava: « E 
questo significa soltanto che 
oggi la volontà rivoluzionaria 
contiene dialetticamente in 
sé quella conservatrice: che 
essa è oggi l'unica via verso 
le cose di cui già da tempo 
la borghesia si considera i l 
legittimamente custode ». M i 
pare che potrebbe essere 
questa nna chiave di lettura 
utile per cogliere la contrad
dizione interna alla raziona
lizzazione o alle molteplici 
forme di razionalizzazione 
capitalistica (Maldonado). 

I l problema del rapporto 

tecnica-cultura in questo pe
riodo si colloca in un punto 
particolarmente crìtico dei 
processi di razionalizzazione 
dal momento che è l i tec
nica e l'intelligenza del fat
to tecnico come tale ad ar
ticolare la direzione di mo
vimento e quindi la logica 
di dominio insila in questi 
processi. 

L'elemento 
attivistico 

I/elemento attivistico che 
si pone come il lievito * r i 
voluzionario » della tecnica. 
nel senso che si deve ad 
esso la crisi di una Katlar 
tendenzialmente ripiegata sul
la tradizione e sul mistero 
delle < orìgini », si costitui
sce quindi in polo conserva
tore. Esso attrae, nel disgre
garsi della residua mentalità 
liberale, le idee della • filo
sofia della vita • e le sin
cronizza col ritmo crescente 
della « civillà » tecnologica. 
L'imperialismo ospita una 
anima. La tecnica tradisce 
•empre più neltamenle i *e-
gni della politicizzazione del
l'uomo e faustiano ». 

I l divario tra « forma fun
zionale », destino produttivo 
della macchina e e spirito 

meccanico», cioè l'immagine 
della «desolazione paurosa 
dì un totale automatismo del 
mondo », viene argomentato 
da Ernst Bloch per afferma
re la necessità che la tecnica 
si adegui alla conquista uma
nistica e • liberatrice del-. 
l'a ozio », alla dimensione 
della «grande espressione ». 
" E' su questo divario che si 
giocano le prospettive del di- • 
battilo presenti in questo li
bro. Ma per rendercene con
to occorre vedere come esse 
siano riconducibili all'asse 
centrale di un problema sto
ricamente determinato: quei- . 
lo. cioè, di un gigantesco 
sforzo dell'intellettualità te
desca dalla Germania gugliel-
mina a quella treimariana 
per teorizzare i possibili mu
tamenti qualitativi di un pre
gresso tecnico liberato dalle 
inquietanti. ipoteche del suo 
carattere «costrittivo». I l fal
limento di questo sforzo si 
lega a quanto osservava Her
bert Marcuse in nn tuo. sag
gio del '37. «Oggi la bor
ghesia è entrata in conflitto 
con la sua stessa cultura. La 
mobilitazione totale dell'età 
del • capitalismo monopolisti
co non può più essere con
giunta con quel momento 
della cultura progressista in
centrato sull'idea di persona-

' lità. Comincia l'aulosoppres-
sìone della cultura ». Comm-
eia, cioè, la crisi del si
stema di riferimenti e di va
lori che hanno - orientato 
l'espansione capitalistica. 

Ferruccio Mestai 

di Domenico lo apprezzavano 
come incisore e disegnatore 
a penna e a pennello; i suoi 
dipinti erano assai in ombra, 
oscurati da quelli con le sca
late al cielo del padre, e pres
soché ignorata la sua ricca 
attività di disegnatore a ges
setto su carta blu o grigio-az
zurra. A partire dal 1743, nel
lo studio dei Tiepolo, fanno 
la loro comparsa i fogli di car
ta blu disegnati a gessetti ne
ri e rossi, spesso rialzati di 
bianco. 
.-> 1 disegni a gessetti su carta 
azzurra sono studi di partico
lari e di figure intere spesso 
cosi fedeli da far pensare che 
siano derivati dalla pittura' 
finita.' Giambattista ' fu dise
gnatore fantastico e di inesau
ribile invenzione: i suoi fo
gli - azzurri non si contano; ; 
ma anche Domenico disegna
va assai e cominciò precoce
mente con buona padronanza 
tecnica. Nel 1780, poi, accade 
un fatto importante per il de
stino degli album di disegni 
dello studio dei Tiepolo: Do
menico decide di far ordine 
nel mare dei disegni smem
brando molti album e classifi
cando i disegni in diverse cate
gorie figurative per poi ri
montarli su vecchi album. Co
sì la raccolta con gli studi 
di mani e piedi, montata su 
un album che conteneva mol
tissimi disegni di Domenico, 
per le commissioni di S. Po
lo' e di Wùrzburg divenne il 
famoso Quaderno Gatteri del 
Museo Correr. -.-

Di segno assai energico, 
saettanti nella luce, di gesto 
sempre amplificato e che ta
glia prepotentemente lo spa
zio, forti anche nell'individua
re la volumetria delle dita di 
due mani congiunte, di una 
sicurezza chiaroscurale asso
luta e di una sicura intuizione 
di quel che sarà U colore delle 
creature solari nella piena lu
ce del suo teatro, i disegni di 
Giambattista portano con e-
strema sicurezza ai dipinti 
su tela o a fresco. 

Domenico, quando non è a 
rimorchio obbligato del padre, 
disegna diversamente: è mor
bido. dólce, parco e raccolto 
nei gesti; il segno non affon
da nella gran luce e non gli 
piace il grande spettacolo che 
sciorina tutto U guardaroba 
orientale, - classico - romano. 
medioevale cristiano del pa
dre. Gli piacciono scene più 
semplici; un piano dov'è rac
contata la storia e un altro 
piano assai più intimo .dove 
raffigura i propri familiari o 
il quieto discorrere della gen
te distratta o ancora figure 
eleganti, contemporanee, che 
si volgono a guardare l'os
servatore con una fissità stu
pefatta e un po' malinconica. 
Domenico, già con la bella 
serie della « Via Crucis » per 
l'oratorio di S. Polo del 1747-
49, i il pittore di una nuova 
devozione religiosa che si mi
schia con Ut scena quieta di 
strada: i due esempi di que
sta nuova religiosità e pitto
ricamente di più bella quali
tà sono € Cristo consola le 
donne piangenti* e * Predica 
di S. Vincenzo Ferreri ». Tutti 
t disegni per questi due qua
dri e per la *Via Crucis * 
segnano U distacco dal mon
do mitico e spettacolare di 
creature solari del potere che 
il padre Giambattista, molti
plicatore per una classe mo
rente dei fasti di un Vero
nese, andava diffondendo per 
i soffitti d'Europa riuscendo 
a unire agevolmente in ceri
moniali trionfali il Barbaros-

sa, il vescovo Araldo e la mo
narchia spagnola. 

La linea di ripiegamento de
vozionale di Domenico è rav
visabile anche negli altri di
segni e dipinti per l'Oratorio 
di S. Polo e « II miracolo del
la vera croce * ne è l'esem
pio più patetico' C'è un qua
dro, curioso, bellissimo, cAbra-
mo e gli angeli* dove Dome
nico, nel 1773-74, • è folgorato 
dall'immagine della bella gio
vinezza radiante • come un 
astro: questo corpo ' meravi
glioso, questo volto dolcissi
mo, si mangia il soggetto bi
blico col vecchio Abramo ac
cecato e genuflessa e la vec
chia • sotto la tenda, davanti 
ai cibi e alle bevande, che 
guarda stupefatta. In quésto 
angelo nudo torna ad ardere 
il primitivo eros della pittura 
veneziana: è come una fiam
mata sotto un monte di ce
neri. Che il secolo veneziano 
finisca nella nuova devozione 
di Domenico, dopo le aperture 
cosmiche ed europee di Guar
di. Canaletto e soprattutto del 
sublime viaggiatore Bellotto. 
e proprio ai giorni incande
scenti della Venezia nell'età 
di Canova, è un segno certo 
di grande malinconia di tec
nica e di immaginazione. Ma 
s'è accennato che questa 
mostra non è l'integrale di 
Domenico. 

E. infatti, c'è un altro Do
menico: è il pittore del € Bur
chiello* e del « Mondo Nuo
vo ». delle scene di campagna 
alla Villa Valmarana e, so
prattutto, delle enigmatiche 
e grottesche decorazioni, fatte 
a più riprese nella villa acqui
stata da Giambattista nel 1757, 
dove si scatena una masche
rata di Pulcinella e tutto il 
gran mondo dei gesti e delle 
espressioni della pittura vene
ziana precipita in smorfie e 
gesti osceni; oppure dove gli 
ultimi .aristocratici si defilano 
in passeggiate senza ritorno. 
Con queste pitture, nella si
tuazione politico-culturale neo
classica di Venezia, Domeni
co è uno sradicato e le smor
fie dei suoi Pulcinella plebei 
sono il suo commiato da un 
mondo che gli sfugge. Ha 
scritto efficacemente il Ma-
riuz, nella sua fondamentale 
monografia del 1971: < ..Assu
mendo Pulcinella a protagoni
sta delle sue ultime opere... il 
pittore faceva propria l'otti
ca delle classi subalterne che 
nella maschera della Comme
dia dell'Arte potevano coglie
re un emblema della loro 
stessa condizione servile. Mol
tiplicato nei suoi "doppi" in
numerevoli, deforme nel cor
po, candido come l'innocen
za e osceno come un fallo, 
Pulcinella invade la scena con 
l'urgenza di soddisfare biso
gni e appetiti elementari..' Sul 
soffitto di una stanza della 
villa di Zianigo. nello spazio 
che il padre avrebbe riserva
to all'apparizione di angeli 
o di creature solari, Giando
menico raffigura un Pulci
nèlla librato sull'altalena ac
canto ai suoi simili, una pa
rodia quasi blasfema, l'annun
cio che gli dei sono morti*. 
Così, a un tempo devotissimo 
quando è pittore pubblico e 
blasfemo quand'è privato, Do
menico lascia come l'impron
ta di un ghigno, di uno sber
leffo amaro sul secolo. Ed è 
un pittore che proprio come 
sradicato merita una mostra 
integrale. 

Dario Micacchi 


